Tiozzo Serena, 4^D

Saggio di scrittura creativa

Sant’Agostino Vs. Dostoevskij

Dostoevskij = D
Sant’Agostino = A
Narratore = N
N = In una stanza semibuia rischiarata solo da una flebile fiamma di una candela al centro di un tavolo, stanno due uomini che si fissano intensamente. I due si squadrano, cercano di conoscersi senza fare domande quasi avessero paura di rompere quel silenzio. Entrambi hanno una storia travagliata alle spalle, entrambi sanno cosa vuol dire vivere, cosa implica una scelta, cos’è il dolore. Però sono diversi. La vita ha portato due uomini in epoche, situazioni e luoghi diversi a vivere esperienze simili ma le cose che li rendono così intimamente diversi sono le loro scelte. Specialmente una: la scelta della Fede. Tutti e due hanno avuto la possibilità di incontrare Dio nella loro vita, ma uno ha scelto di abbandonarsi a Lui, l’altro di non affidarsi alle Sue mani perché non ha avuto fiducia. Il primo, Agostino, dopo quell’incontro ha cambiato vita, l’ha migliorata alla luce della Fede che aveva riposto in Dio, il secondo, Fëdor, ha cercato la felicità nelle cose materiali, riducendosi a perdere quello che aveva e a vivere una vita misera in povertà e solitudine, esperimentando una profonda tristezza che non gli ha permesso di vedere la risposta alle domande che si poneva da sempre.

D = Lo sai…

N = Fëdor, rompe il silenzio…

D = Non sono mai riuscito a capire come si possa amare il prossimo… Secondo me si possono amare solo le persone lontane.

A = Certo che si può! Solo che è difficile. Amare non è semplice per l’uomo.

D = Secondo me, chi ama il prossimo lo ama perché glielo impone la fede, in quanto la fede impone penitenze. Appena uno mostra il suo viso, per chi deve amare, se questo è il viso ad esempio di un lebbroso, è impossibile farlo! Chi ama il prossimo spesso non lo ama, prova compassione per lui, lo aiuta per dovere morale… Ma non lo ama!

A = Nel volto di chi soffre si scorge l’immagine del Crocifisso. Non importa l’aspetto! È giusto soccorrere i fratelli! Infatti Cristo ha portato un comandamento nuovo: <<Amatevi gli uni gli altri! Amatevi come io vi ho amato!>>

D = Allora, se come tu dici, tutti i cristiani devono amarsi perché sono tutti discepoli di Cristo, perché esiste il male anche fra di loro? Non biasimo le altre religioni, le altre culture, gli altri luoghi perché quelli non conoscono Cristo, ma i cristiani… Hanno fatto le crociate! Hanno ucciso innocenti in nome di Dio! Dov’è l’amore in tutto questo?

A = Gli uomini crudeli spesso usano ciò che c’è di giusto, vero e buono per giustificare le loro iniquità. So perfettamente ciò che hanno fatto i Cristiani, quello che hanno fatto certi Papi, ma quelli non hanno capito il messaggio del Vangelo! Credevano di sapere, ma hanno oscurato con i beni materiali la luce dello Spirito che è stata infusa loro con il Battesimo. Sono caduti in tentazione, come sono caduto in tentazione io… Come può succedere a tutti gli uomini perché siamo peccatori. Per questo Dio, nella sua infinita misericordia, perdona tutti i nostri peccati se siamo davvero pentiti.

D = Allora il male dipende dalla natura degli uomini! Siamo realisti: l’amore di Cristo per gli uomini, è un miracolo impossibile tra gli uomini sulla terra! Cristo ci ha amati perché è Dio! Ma noi non siamo dei!

A = L’amore verso il prossimo deriva dalla speranza della vita eterna. Cristo intercede per noi, altrimenti dispererei! Sono molte e pesanti le debolezze, ma più abbondante è la Sua medicina. Avremmo potuto credere che la Sua Parola fosse lontana dal contatto dell’uomo e disperare di noi, se questa Parola non si fosse fatta carne e non avesse abitato in mezzo a noi.

D = Beh… Sarà come dici tu, però, come fa un uomo a capire come e quanto soffre un altro uomo, e di conseguenza, se non lo capisce, come fa ad aiutarlo?

A = Caro Fëdor, bisogna saper correggere gli indisciplinati, confortare i pusillanimi, sostenere i deboli, confutare gli oppositori, stimolare i negligenti, frenare i litigiosi, moderare gli ambiziosi, incoraggiare gli sfiduciati, pacificare i contendenti, aiutare i bisognosi, liberare gli oppressi, mostrare approvazione ai buoni, tollerare i cattivi e amare tutti!

D = È invece mia opinione che si possano amare solo i bambini perché non hanno avuto nessun compenso, non hanno mangiato il frutto proibito, non si sono macchiati di nessun peccato. Sono innocenti! I bambini soffrono per i loro genitori che sono peccatori. Come si può accettare? Un innocente non può soffrire per colpa di chi pecca… Tanto più un bambino!

A = Il peccato è entrato nel mondo a causa di un solo uomo: Adamo. E il peccato ha portato con sé la morte. Di conseguenza, la morte passa su tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. Prima della legge di Mosè c’era già il peccato nel mondo. Eppure, da Adamo fino a Mosè la morte ha sempre dominato gli uomini, anche quelli che non avevano disubbidito come Adamo ad un ordine di Dio.
 

D = Ma allora… Spiegami! Cos’è il peccato? Cos’è il male?

A = Quel male di cui io, come te, cercavo l’origine non è una sostanza, perché se fosse tale, sarebbe Bene. Infatti o sarebbe una sostanza incorruttibile, e allora inevitabilmente un grande bene, oppure sarebbe una sostanza corruttibile, che, se non fosse buona, non potrebbe corrompersi. In Dio non esiste nessun male. E non solo in Lui, ma neppure nell’insieme della Sua creazione, perché fuori di essa non c’è nulla che possa irrompere e corrompere l’ordine che le è stato imposto.

D = Sei stato molto chiaro. Allora se il male non è sostanza, come tu dici, e in Dio non c’è alcun male, come si può assolvere un padre che picchia la figlia perché è costume farlo? Come può permettere Dio che i genitori violentino e torturino una piccola di cinque anni solo perché provano gusto e piacere nel farlo? È forse il tuo Dio privo di male che lo giustifica?

A = La Fede ci da’ la certezza che Dio non permetterebbe il male, se dallo stesso male non traesse il bene. Dio questo l’ha già mirabilmente realizzato in occasione della morte e risurrezione di Cristo: infatti dal più grande male morale, l’uccisione del suo figlio, Egli ha tratto i più grandi beni, la glorificazione di Cristo e la nostra redenzione.

D = E per quanto riguarda la morte? Come si può accettare che il giorno del Giudizio Universale tutti, buoni e cattivi, ringrazino Dio per la sua bontà anche se sono morti ingiustamente?

A = I malvagi alla fine del banchetto eterno non siederanno indistintamente a tavola accanto alle vittime, come se nulla fosse stato. In questo momento il Giudice ha davanti a sé forse l’anima di un re o dominatore e non vede niente di sano in essa. La trova flagellata e piena di cicatrici provenienti da spergiuro e ingiustizia e tutto è storto, pieno di menzogna e superbia, e niente è dritto, perché essa è cresciuta senza verità. Ed Egli vede come l’anima, a causa di arbitrio, esuberanza, spavalderia e sconsideratezza nell’agire, è caricata di smisuratezza ed infamia. Di fronte ad un tale spettacolo, Egli la manda subito nel carcere, dove subirà la punizione meritata. A volte, però, Egli vede davanti a sé un’anima diversa, una che ha fatto una vita pia e sincera, se ne compiace, e la manda senz’altro nell’isola dei Beati.

D = Rispondi a questo ora: dove stà l’armonia del Creato se esiste l’inferno? Se Dio è perfetto ed ha creato il mondo a Sua immagine e somiglianza, non essendoci, come tu mi hai detto, male in Lui, come può esistere l’Inferno?

A = L’inferno consiste nella dannazione eterna di quanti muoiono per libera scelta in peccato mortale. La pena principale dell’inferno sta nella separazione eterna da Dio, nel quale unicamente l’uomo ha la vita e la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira. Cristo ha espresso questa realtà con le parole: “ Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno!
” 
 L’armonia sta nel fatto che Dio lascia la libertà all’uomo di decidere la strada da scegliere. Se l’uomo sceglie il male in vita, vivrà eternamente circondato dal male. Non ti sembra forse armonia questa? È una questione di scelte! L’uomo è libero e questa è una grave responsabilità. Ma Dio ci ha dato la Ragione, che non ha dato a nessun’altra Sua creatura. Il libero arbitrio ha introdotto il male nel mondo. Mangiare o meno il frutto dell’albero della conoscenza del Bene e del Male era una scelta che comportava delle conseguenze. E come Adamo scelse, anche non siamo portati a scegliere tutti i giorni. Dunque l’esistenza del male dipende dall’uomo che sceglie… Non da Dio!
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